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◆ Il Carroccio non si schiera
ma Formentini esprime simpatie
per l’«amico» Tamberi

◆La campagna di Ombretta Colli
tutta giocata all’ombra
di Silvio Berlusconi

20POL05AF01
2.50
11.50

Milano, il ballottaggio
si gioca sui voti Lega
Il centrosinistra tenta la rimonta sul Polo Ombretta Colli candidata per il centro destra alla presidenza della Provincia Augusto Casoli

PAOLA RIZZI

MILANO Ballottaggio con il fiato
sospeso per la Provincia di Mila-
no, finora isoladi resistenzaall’as-
salto del Polo che controlla Regio-
ne e Comune di Milano, dominio
di Forza Italia che qui, in termini
percentuali, regna sovrana, con il
35 per cento. L’impresa per il cen-
tro sinistra non è semplice: il can-
didato Livio Tamberi, popolare,
presidente uscente della Provin-
cia, parte dal 39,6 per cento otte-
nuto dal suo ampio schieramento
che va dai diniani a Rifondazione
Comunista. Si tratta di recuperare
circa 11 punti per superare il 50
per cento ebattere ilPolo.Nonso-
no pochi. Ma sono giusti giusti
quelli che ha ottenuto la Lega con
la candidatura di Marco Formen-
tini, il quale, anche se un po‘ ha
frenato nelle ultime ore, colpa del
mal di pancia che sta sconvolgen-
doiverticidellaLegadopolabato-
sta elettorale, non ha nascosto la
suasimpatiaper«l’amico»Livio.

Che del resto la partita sia tutta
aperta lo testimonia il fuoco di
batteria messo in campo dall’av-
versaria, la «signora Provincia»
Ombretta Colli, come si è definita
nel suo slogan elettorale, la quale
purconunragguardevole44,6per
cento conquistato al primo turno
non si sente completamente sicu-
ra. Per sedurre i lumbard ha pigia-
to ilpiede sui temidel federalismo
attaccando: «Come può laLega fi-
darsidiTamberi cheèostaggiodei
comunisti?». Per ora ha incassato
solo l’appoggio del Cdu, (un 1,6
per cento in più). Intanto la sua
campagna elettorale è soprattutto
un tour de force per Silvio Berlu-
sconi, il leader inpersonachiama-
toadarmanforteallacandidatain
più di un’occasione, la più impor-
tante il 25 giugno all’Arena con
una kermesse all’americana. Più
tiepido l’attivismodi An, che all’i-
nizio per altro aveva avuto obie-
zioni sulla Colli e che ora è impe-
gnata a rimarginare le ferite della
sconfittadi lista,passatadal10per
centodel‘95al7,5percentodel13
giugnoconSegni.

Sul fronte del centro sinistra, lo
sforzo è mirato alla mobilitazione
capillare per incassare i quattro
anni di lavoro sul territorio, con
un impegno dei sindaci dell’hin-
terland appartenenti all’Ulivo.
Unabattagliaall’ultimovoto,per-
ché il timore è che il filo del rasoio
passi attraverso il fronte dell’a-
stensionismo: un elettore in più
chevaalmarepotrebbepenalizza-

resoprattuttoilcentrosinistra.
Negli ultimi giorni i messaggi

venuti dalla Lega sono stati con-
tradditori e un chiarimento non è
arrivato neppure dalla riunione
del comitato provinciale del Car-
roccio riunito venerdì sera. Una
parola definitiva potrebbe arriva-
reoggidalpratodiPontida.Anche
seBossineigiorniscorsisieraspin-
to a chiedere: «Ma ci conviene da-
re al Polo sia la città di Milano che
la Provincia?». Il segretario citta-
dino Matteo Salvini oscilla: «La
nostra linea è libertà di voto, noi
non siamo interessati a questo
ballottaggio, non ci riguarda. Sul
federalismo finora ho sentito solo
parole. Io personalmente vado al
mare».QuelladiFormentinichesi
èdichiaratofavorevoleaTamberi,
vienelettacomeunaposizionein-
dividuale, forte però di un risulta-
topersonaleimportante:aMilano
l’ex sindaco ha preso ben 2000
preferenzepiùdiBossiegraziealla
sua candidatura la Lega inprovin-
cia ha sostanzialmente tenuto

(nel ‘95aveva il
12,1 per cento,
oggi l’11,1). E
che i ballottag-
gi allaLeganon
interessino
non è poi così
vero: ospiti di
Tamberi ad un
forum da lui
promosso in
settimana sul
tema delle au-
tonomie c’era-

no Formentini e Giovanni Cap-
pelluzzo, presidente uscente della
provincia di Bergamo, che il 27
andrà al ballottaggio col Polo.
Cappelluzzosièunitoagliapprez-
zamenti di Formentini a Tamberi:
«Tra di noi c’è un accordo di fon-
do, un obiettivo comune». In-
somma, non è improbabile che si
profili una situazione speculare a
Bergamo, dove l’elettorato di cen-
tro sinistra potrebbe confluire sul
candidato lumbard, mentre a Mi-
lano l’elettorato leghistapotrebbe
votare Tamberi. «Se io fossi un
elettore di Bergamo non avrei
dubbi. Non si tratta di accordi sot-
to banco, ma semplicemente di
sintonia alla luce del sole » dice il
segretario diessino Alex Iriondo
«anche se delle differenze ci sono,
la Lega vuole la Provincia autono-
ma, noi siamo per dare poteri spe-
ciali all’istituzione esistente. Di si-
curo il Polo ha sempre manifesta-
to la sua avversione per l’istituzio-
ne Provincia, parlando addirittu-
radigovernatoratodiMilano».

L’INTERVISTA

Tamberi: «Non parto battuto neanche stavolta»
GIAMPIERO ROSSI

MILANO Il risultato ottenuto il 13
giugnodalcentro-sinistramilane-
se non deve trarre in inganno: la
partita per la presidenza dellaPro-
vincia di Milano non è affatto
chiusa. Del resto, anche quattro
anni fa Livio Tamberi, il candida-
to di un Ulivo “ante litteram”, si
presentò al ballottaggio in svan-
taggio rispetto all’avversario del
Polo - 29,5 per cento contro 41,8 -
maalsecondoturnolaspuntòcon
il 53,2 per cento dei voti. Quattro
anni dopo la situazione si ripete:
Ombretta Colli si presenta al bal-
lottaggio con il 44,6 per cento e
Tamberi insegue con il 39,6. Il Po-
lo provinciale, in sostanza, ha rac-
colto meno di tre punti in più ri-
spettoal1995e ilcentro-sinistrasi
è arricchito, sin dal primo turno,
dei voti di Rifondazione comuni-
sta.L’arbitro,quindi, è lo stesso: la
Lega di Marco Formentini, che è
uscitadalleurnedel13giugnopiù

o meno con lo stesso risultato del
1995. Naturalmente, a condizio-
ne che gli elettori del centro-sini-
stra si ripresentino compatti ai
seggidomenicaprossima.

Insomma, Tamberi, anche se il
Polo canta vittoria,
le condizioni per
una sua conferma
alla presidenza del-
la Provincia di Mila-
nocisonoancora?

«Direi di sì. Lo dimo-
strano i numeri e lo
confermano le di-
chiarazioni di questa
prima settimana do-
po il voto: Marco For-
mentini ha già fatto
capire quale sia la sua
intenzione di voto, e
più in generale mi
sembraevidentecheperuneletto-
rato come quello leghista il lavoro
che abbiamo svolto in questi
quattro sia un buon motivo per
sostenerciancora».

Perché lei ha “aperto” alla Lega

suqualchepunto?
«Nonc’èstatanessunaparticolare
apertura da parte nostra: è stato
sufficiente ricostruire quanto ab-
biamo fatto e cercato di fare, tro-
vando ostacolo proprio nella Re-

gione Lombardia amministrata
dal Polo, per l’autonomia della
Provincia di Milano. Noi ci siamo
adoperati per far compiere passi
avantiallacittàmetropolitanama
abbiamo dovuto scontrarci pun-

tualmente con il “centralismo” di
Formigoni,perchélaRegionenon
ha fatto praticamente nulla nem-
meno per attuare le leggi Bassani-
ni».

In sostanza lei sta dicendo che se
la discriminate per gli elettori
leghisti è sempre quella del fe-
deralismo la giunta provinciale
del centro-sinistra può vantare
uncreditomaggiore?

«Ma guardi che non lo dico io, lo
dimostrano i fatti, i nostri quat-
tro anni. Al contrario del Polo,
che dopo aver osteggiato ogni
progetto federalista già nella
commissione Bicamerale e il re-
sto lo ha fatto proprio qui in
Lombardia con la giunta Regio-
nale che, mentre noi andavamo
a discutere con tutti i sindaci del
nostri territorio e anche con

quelli di altre regioni dell’Italia
settentrionale, ha fatto di tutto
peresasperare il ruolodel“condo-
minio” Milano. E guardi che di
questo si è accorto anche il Polo
stesso, che infattiharifattoinfret-

ta e furia i manifesti per il ballot-
taggiodiOmbrettaColli».

Già,peròrestailfattocheperpro-
seguire quel lavoro è necessario
prendere più del 50 per cento dei
voti al ballottaggio di domenica
prossima. Un risultato che non si
può ottenere se anche chi l’ha vo-
tata al primo turno non torna al-
leurne...».

«Proprio questo è un altro punto
delicato su cui si gioca il destino
della Provincia di Milano: è im-
portantissimo che chi ci ha votati
al primo turno torni a votare an-
chedomenica.Nonpossopensare
che gli elettori di sinistra rinunci-
no alla possibilità di veder prose-
guire quanto abbiamo iniziato a
fare nel campo del lavoro, della
scuola,degliaiuti alle fascepiùde-
bolideicittadini:centri lavoro, in-
terventi massicci negli edifici sco-
lastici,“Madresegreta”emoltoal-
troèstatorealizzatoinsoliquattro
anni con risultati ottimi. Sarebbe
davvero un peccato non poter
portareavantiquestiprogetti».

“È importante
che chi ci
ha votato
al primo
turno ora

non si astenga

”■ UMBERTO
BOSSI
«Dopo
Regione
e Comune
sarebbe grave
dare al Polo
la Provincia»

Domenici alle prese con la giunta
Dopo la rinuncia di Paolucci, i cossuttiani bussano per il vice

LA LETTERA

Quelle frasi
su Fini

A Bari ancora irregolarità
in 27 sezioni elettorali

FIRENZE Incassata l’elezione al
primo turno Leonardo Domen-
ci, ex responsabile degli enti lo-
cali dei Ds che il centrosinistra
ha piazzato sulla poltrona del
Comune di Firenze, continua il
lavoro per mettere insieme la
giunta. Domenci, dopo una set-
timanadiincontrietrattative,si
è preso un paio di giorni di pau-
sa. Dalunedìperòsi ricomincia.
Il compito, come sempre non
facile quando si tratta di soddi-
sfare le esigenze di ampie coali-
zioni.

Ed infatti la settimana che si
chiude oggi è stata teatro di ri-
chieste e di qualche fibrillazio-
ne.Tralequestioni incampoc’è
quella del vicesindaco. A chi
toccherà? Da tempo sembra es-
sere passata l’idea che quella
poltrona sia destinata a dare vi-
sibilità all’area moderata della
coalizione. In particolare ai De-
mocratici anche in virtù del ri-

sultato elettorale ottenuto. La
carica era stata offerta ad Anto-
nio Paolucci, soprintendente
alle Belle arti. Ma scoperta l’in-
compatibilità tra le due cariche,
Paolucci ha rifiutato. E così la
questione si è riaperta.Nel frat-
tempo sono scesi in campo an-
cheiComunisti italiani.Leurne
hanno indicato il Pdci come il
secondo partito della coalizio-
ne, alle spalle dei Ds. Così, per
bocca del loro segretario pro-
vinciale Paolo Coggiola, è parti-
ta la richiesta a Domenici: «Pri-
ma delle elezioni era stato stabi-
lito che si sarebbe tenuto conto
del peso elettorale dei partiti
della coalizione. Noi siamo ga-
lantuomini, speriamo che lo
siano anche gli altri». Questa la
tesi dei cossuttiani fiorentini:
«Vogliamogovernareeperfarlo
servonoassessoratichegestisca-
no risorse e che possano incide-
resullosviluppodellacittà».

Sul quotidiano l’Unità del
19 giugno 1999, in un arti-
colo a firma di Stefano Di
Michele, mi vengono attri-
buite delle opinioni - riferi-
te all’intervento dell’onore-
vole Gianfranco Fini alla
Direzione di An del giorno
precedente - che non ho
pronunciato, e con un lin-
guaggio che non appartiene
alla mia dialettica politica.

Quando avrò delle criti-
che da rivolgere nel conte-
sto del dibattito in corso nel
mio partito, lo farò aperta-
mente e nelle sedi opportu-
ne.

Distinti saluti.
Sebastiano Neri
deputato di An
--------------
Personalmente non ho nul-

la da aggiungere a ciò che ho
scritto. (S.D.M.)

BARI Ancora dubbi sul risultato elettorale che ha reimpalmato Simone Di
CagnoAbbresciasindacodiBari.Chefinehannofattoivotiespressida27
sezionielettorali?L’interrogativoseloèpostoilquotidianoBariSerache,
inunserviziopubblicatoieri,elencaanchelesezioni«incriminate».Inso-
stanzasisostienecheivotiespressiinquestesezioninonsianostaticon-
tatidalcomputercentrale.L’assessoreuscentealpersonale,MarioCuc-
ciolla,cheèstatoanchel’organizzatoredellacampagnaelettoraledelsin-
daco,buttaacquasulfuocoedice:ètuttook.Irisultatisonodefinitivian-
chesenonufficiali.Perquestisiattendechelacommissioneelettorale
facciaicontrolli incrociati.Maquestiavvengonosolosuitabulati,nonsul-
leschedeelettoralichepossonoesserevisionatesolosumandatodelma-
gistrato.EcosìilcandidatodeiDsGiancarloPadulaaffermachesecondoi
tabulatinellasezionediBari-SantoSpiritosarebbestatovotatoda485
elettori,secondoilresponsodelComuneda4872.EilcandidatodiRifon-
dazione,NicolaDeToma,denunciadiavercontatopersonalmenteindue
sezionidelseggioBari-Stanic100preferenzeperilsuonome,ufficial-
menterisultanonelcomplessosolo40voti.Amarezzedicandidatiboccia-
tiodenunceattendibili?Intantovaavanti ilricorsoallamagistraturapre-
sentatodalcandidatosindacodelcentrosinistraBeppeVacca.

SEGUE DALLA PRIMA

IL «POLIPOLIO»
DELLA SINISTRA
si allineano all’interno del polo di
centro sinistra, che è ovviamente quel-
lo che ci interessa immediatamente.

Si è detto che il centrosinistra ha te-
nuto. È vero: ma la sua «vittoria» ha
troppi generali, troppi colonnelli trop-
pi sergenti. Una vittoria così può valer
poco e non promette niente.

Si è detto che, nell’altro polo, il suc-
cesso di Berlusconi, è dovuto alla po-
tenza dei suoi media e all’abilità delle
sue tecniche di comunicazione. Si
tratta solo di questo? Manifestamente
no.

Avesse pure avuto a disposizione
tutti gli spot dell’etere, quale messag-
gio centrale avrebbe potuto trasmette-
re il centrosinistra? Quello certamente
altamente positivo della sua della sua
ottima azione di governo. Ma anche
quello, altamente negativo, della sua
divisione rissosa e largamente incom-
prensibile, molto più dovuta a rancori
(devo dire a onor del vero molto unila-
terali) che a idee politiche concrete. Il
secondo ha finito per annullare il pri-
mo. E per far risaltare il voto di una
prospettiva programmatica convin-

cente e mobilitante.
Si riconosce oggi da tutti o quasi gli

esponenti dei partiti di centrosinistra
che si pone, per la coalizione dell’Uli-
vo, un problema di ricomposizione. In
queste condizione di dispersione si va
soltanto a perdere. Ma una volta an-
cora, secondo la tradizione italica,
questo problema è impostato in termi-
ni «formali»: alleanza, coalizione,
partito unico? Questo è ciò che vera-
mente appassiona: come schierarsi;
non per cosa combattere.

Ho paura che questa ricomposizio-
ne ci porterà a scomporci ulteriormen-
te, anche all’interno delle componenti
del nostro «Polo»: e soprattutto della
più importante di esse, il partito dei
Democratici di sinistra, che rischia di
lacerarsi sul dilemma semantico: se
diventare socialdemocratici, o - solo -
democratici , o che altro.

Mi pare persino banale riconoscere
che la ricomposizione dei riformisti,
intera a consolidare e a rilanciare una
maggioranza di centrosinistra che,
con Prodi prima, con D’Alema poi, ha
salvata il paese dal caos finanziario,
lo ha riagganciato all’Europa, lo ha
governato con fermezza e saggezza
nelle turbolenze internazionali, è
quanto mai urgente e necessaria, dopo
il «liberi tutti» delle elezioni europee.

Mi pare persino banale affermare

che questa ricomposizione, molto pri-
ma che attorno a un nome o a una
formula di schieramento, debba com-
piersi sulla base di una proposta al
paese, sul modo di compiere questa le-
gislatura e di impostare quella succes-
siva.

Mi pare persino banale osservare
che questa proposta dovrebbe riguar-
dare primariamente il problema cru-
ciale europeo e italiano sul quale la si-
nistra si gioca la sua leadership, già
così minacciosamente incrinata dalle
elezioni del parlamento di Strasburgo:
il problema della disoccupazione.

Diciamo le cose come stanno: su
questo problema cruciale la sinistra
riformista, né in Italia, né in Europa,
ha concepito una idea-forza risolutiva
e mobilitante. Essa è dominata da
una senso di impotenza paralizzante
tra un neostatalismo attenuato e un
neoliberismo corretto.

Ora , l’idea-forza «naturale» della
sinistra riformista è la «piena e buo-
na occupazione»: e cioè una piena oc-
cupazione che sia realizzata non al
prezzo di una maggiore diseguaglian-
za attraverso una rimercatizzazione
sregolata dei rapporti di lavoro, ma
attraverso una programmazione con-
certata dell’economia.

Proviamo a definire in termini ste-
nografici, a puro scopo provocativo,

per dare un po’ di concretezza al di-
scorso altrimenti vuoto («ci vuole un
nuovo programma, ci vuole un pro-
gramma diverso ci vuole un program-
ma») il profilo di una strategia della
piena e buona occupazione, da perse-
guire sulla doppia scala europea e na-
zionale.

Alla scala europea, le tendenze re-
cessive hanno messo in evidenza l’in-
sostenibilità di una politica fiscale in-
chiodata a una interpretazione tal-
mudica del Patto di stabilità, e per
converso hanno indotto le autorità
monetarie europee a una politica mo-
netaria più accomodante, che ha in-
debolito l’euro. Se l’Europa vuole ri-
prendere la via della crescita deve ro-
vesciare queste scelte implicite. Un eu-
ro debole, data la scarsa apertura ver-
so l’esterno della nuova Eurolandia,
non offre che un debole stimolo alla
domanda totale. Un euro sufficiente-
mente forte (non fortissimo) apre in-
vece la possibilità di una politica di
investimenti comuni (alla Delors) fi-
nanziata da afflussi di capitale dall’e-
sterno, capaci di stimolare la doman-
da interna. Occorre quindi rovesciare i
termini della strategia attuale (se di
strategia si può parlare, e non sempli-
cemente di rassegnazione): praticare
una politica monetaria che difende il
valore dell’euro e reinterpretare il pat-

to di stabilità nel senso di sottrarre gli
investimenti produttivi al suo cappio
per rilanciare la crescita e l’occupazio-
ne. Ciò presuppone ovviamente «una
cabina di comando» della politica
macroeconomica (il famoso governo
economico europeo di Jospin) che però
non c’è. Il primo impegno dei governi
socialisti che ancora governano l’Eu-
ropa dovrebbe essere quello di costi-
tuirla; e in questo impegno dovrebbe
spendersi l’azione europea del governo
italiano.

L’obiettivo della piena e buona oc-
cupazione non può esaurirsi ovvia-
mente nella politica macroeconomica
europea. Esso esige azioni strutturali
di vasta portata a livello nazionale,
ispirate al principio della programma-
zione concertata.

In primo luogo, un «deal» con le
imprese basate sul principio: defisca-
lizzazione contro innovazione. Proget-
ti di ristrutturazione, ricerca, innova-
zione tecnologica dovrebbero - nel
quadro di accordo europeo - rilanciare
le capacità competitive dell’economia
europea. Non intendo sottostimare
l’importanza delle azioni dirette a
flessibilizzarne i costi, ma sono con-
vinto che la miglior forma di flessibi-
lità è quella che passa attraverso un
aumento della produttività.

In secondo luogo un «deal» con le

organizzazioni sindacali: flessibilità e
diversificazione contrattuale contro
una nuova organizzazione del merca-
to del lavoro basata su un sistema di
informazione - formazione - assisten-
za personalizzata alle imprese che
cercano lavoratori e ai lavoratori che
cercano lavoro. Qui si pone l’antica e
sempre rimossa proposta di una gran-
de rete di servizio del lavoro, organiz-
zata in comune e in forme manage-
riali non burocratiche da imprese e
sindacati, per la redistribuzione, qua-
lificazione e riqualificazione dell’of-
ferta di lavoro.

In terzo luogo, «deal» con le nuove
forme dell’economia associativa (coo-
perative sociali, associazioni, fonda-
zioni,) basato sullo scambio tra defi-
scalizzazioni e altri vantaggi ammini-
strativi contro prestazioni di servizi
sociali (gestione dell’ambiente natu-
rale e urbano, e dell’assistenza sociale
personalizzata) che lo stato non è in
grado di fornire efficacemente per de-
ficienze finanziarie ed amministrative
e che possono trovare il loro finanzia-
mento in una domanda provata «or-
ganizzata» integrata da incentivi
pubblici e dalle prestazioni del volon-
tariato. Si tratta di organizzare quel
«mercato del benessere», quel «terzo
sistema» dell’economia che risolva al-
meno in parte la contraddizione tra il

malessere dei servizi sociali non sod-
disfatti e quello del lavoro negato.

Questi sono sono com’è ovvio, sem-
plici accenni provocativi di quella che
potrebbe essere una proposta d’insie-
me di una strategia della piena e buo-
na occupazione. Si può respingerli,
sostituirli, integrarli. Ma sarebbe co-
munque più utile che i riformisti si
impegnassero a costruirla, una propo-
sta organica per battere la disoccupa-
zione, anziché impigliarsi nelle dia-
tribe di quello che i francesi chiama-
no il «redeploiment», la redistribu-
zione dei reggimenti e dei manipoli
senza piano di battaglia.

Partendo da una proposta comune
sull’impegno più urgente e drammati-
co, ciascuno dei membri dell’alleanza
di centrosinistra potrebbe misurane
la sua compatibilità con il suo pro-
getto di lungo periodo, con i suoi
principi, valori, visione del pro-
gresso sociale. E da quel confron-
to potrebbe nascere la decisione
di quale grado di consistenza,
coesione, articolazione dare a una
grande forza riformista in questo
paese.

Il come chiamarla diventerebbe
un problema pragmatico, una
volta tanto non «italico».

GIORGIO RUFFOLO


